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Attentato a 
Patanè: fu 
il sindaco 

CALTANISETTA — L'ex sin­
daco de di Caltanisetta Piero 
Obcrto e stato arrestato su or* 
dine di cattura del Procurato* 
re della Repubblica di Catania 
Giulio Cesare Di Natale per* 
che sospettato di a\ere lancia* 
to un awertimento intimida­
torio nei confronti del Procu­
ratore della Repubblica Seba­
stiano Patanè. In particolare, 
il doti. Oberto viene accusato 
dì essere il mandante del ten­
tativo di incendio scoperto il 
2G novembre scorso contro l'a­
bitazione del procuratore nis-
seno. Un gruppo di amici del 
figlio del magistrato, recatisi a 
trovarlo, notavano che davan­
ti la porta d'ingresso della ca­
sa del magistrato erano stati 
ammucchiati dei giornali im­
bevuti di liquido infiammabi­
le e che con lo stesso liquido 
era stata cosparsa la porta. Le 
accuse mosse nei suoi con­
fronti sono quelle di violenza 
aggravata contro pubblico uf­
ficiale, violazione di omicidio 
e tentato incendio pluriaggra­
vato. 

Rapita 
studentessa 
in Calabria 
CATANZARO — Una studen­
tessa di 16 anni, Elsa Rita 
Stramandinoli, e stata rapita 
ieri a Dasà in provincia di Ca­
tanzaro. Si tratta della figlia 
del medico condotto del luogo, 
Pasquale Stramandinoli. Il ra­
pimento e avvenuto al centro 
del paese in una casa della fa­
miglia, nella quale tre banditi 
hanno fatto irruzione dopo 
aver ferito col calcio di una pi­
stola il dott. Stramandinoli. 
Quando la ragazza e stata af­
ferrata e trascinata via a viva 
forza, la madre e svenuta per­
dendo conoscenza. Poco uopo 
la fuga dei rapitori con il loro 
ostaggio, il padre, sebbene 
gravemente ferito, riusciva a 
riprendersi e a chiedere aiuto, 
telefonando ai carabinieri. Le 
battute e i posti di blocco non 
hanno portato alcun esito. Il 
dott. Stramandinoli per le era-
vi ferite riportate nella collut­
tazione con i rapitori nel ten­
tativo di scongiurare il seque­
stro della figlia, e stato ricove­
rato in osservazione all'ospe­
dale di Vibo Valentia. 

Un pentito della 'ndrangheta: 
«il giudice Feriamo fu ucciso 
perché era legato alla malìa 

Dalla nostra redazione 
CATANZ \RO Quel giudice era legato alla 
mafia e per questo fu ucciso-. La clamorosa 
testimonianza e calata come un macigno da­
vanti alla Corte d' \ppello di Napoli chiamata a 
giudicare sull'assassinio di Francesco Feriamo, 
avvocato generale dello Stato presso la Corte 
d'Appello di Catanzaro, ucciso il 3 luglio 1975 a 
Lamezia Terme. A fare questa inaspettata con­
fessione e stato Pino Scriv a, il superpcnlito del­
la 'ndrangheta calabrese, indicato come uno 
dei killer del magistrato. Scriva, dinnanzi ai 
giudici napoletani non ha avuto dubbi: la deci­
sione di uccidere Ferlaino — che all'epoca era il 
magistrato di più alto grado in Calabria — fu 
presa, ha detto, non per l'attività connessa al 
servizio di magistrato ma perche lo stesso Fer­
iamo av rchbe parteggiato per una cosca a dan­
no di un'altra per l'aggiudicazione dell'appalto 
di alcuno ville sul litorale tirrenico a Falerna, 
nei pressi di Lamezia Ierme. La sua uccisione 
fu decisa in un summit ad altissimo livello te­
nuto dieci giorni prima del delitto. Sui parteci­
panti a questo summit ieri Scriva non ha volu­
to aggiungere di più. Ma in istruttoria i nomi 
fatti dal superpcntito sarebbero altrettanto cla­
morosi e nei mesi scorsi il settimanale «Panora­
ma» aveva pubblici'to proprio la parte delle ri-

» 

velazioni di Scriva su questo delitto che tirano 
in ballo anche un esponente di primo piano 
della I)C calahrese. Le confessioni di Scriva 
hanno indotto i giudici napoletani ad ordinare 
una nuova inchiesta, trasmettendo così gli atti 
alla Procura della Repubblica. In sostanza tut­
to da rifare. Scriva ha raccontato ai giudici del­
la Corte d'Appello partenopea anche molti par­
ticolari sul delitto. Lui vi partecipò come auti­
sta del commando che fece fuoco — con più 
fucili a canne mozze — sul magistrato che nel 
primo pomeriggio del 3 luglio del '75 stav a rien­
trando a casa. Non ha precisato però chi fossero 
gli esecutori materiali. Ha confermato che uno 
dei mandanti era Antonino Giacobbe, il boss 
mafioso di Borgia condannato anche dalla Cor­
te d'Assise di Nov ara per il sequestro e il delitto 
di Cristina Mazzoni, ed ha poi raccontato conte 
fra la camorra < utoliana e la 'ndrangheta cala­
brese, esistano strettissimi rapporti tanto che 
l'uccisione del boss «don» Mico Tripodo — avv c-
nuta nel carcere di Poggioreale nel 1975 —fu 
portata a termine proprio da uomini di Cutolo 
per rendere un favore alle cosche «vincenti-
delia mafia calabresi facenti capo ai fratelli De 
Stefano. Quello aperto e chiuso in poche ore 
dav anti alla Corte d' \ppello era il quarto dibat­
timento per il delitto Feriamo. 

Filippo Veltri 

Piperno 
parla 

di Moro 
ROM \ — I ranco Piperno dal 
Canada ha rilasciato una in­
tervista all'-l'Espresso», dove 
ricostruisce, nei dettagli, il te-
nattivo di salvare Moro, che 
attraverso Signorile e il PSI, 
avrebbe dovuto impegnare 
pubblicamente anche Fanfa-
ni. A parere di Piperno «Fan-
fani st disse disposto a espri­
mere una sua disponibilità in 
occasione di un comizio eletto­
rale che doveva aver luogo nel 
pomeriggio di domenica 7 
maggio». All'ultimo momento 
invece il compito fu affidato al 
sen. Giuseppe Bartolomei. 
Franco Piperno racconta poi 
che, un paio di mesi dopo la 
morte di Moro, fu convocato-
da Craxi. Egli «mi espose la 
sua convinzione che la lotta 
armata in Italia fosse segreta­
mente diretta da "potenze 
straniere", cioè dai paesi del­
l'Est. Più che a capire il feno­
meno terroristico, sembrava 
interessato a darne una lettu­
ra che fornisse degli spunti in 
chiave anticomunista, nel 
senso di anti-PCI». 
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Franco Piperno 

Dopo una retata contro 
«Action directe» presi 

cinque italiani a Parigi 
PARIGI — Cinque dei sei cittadini italiani fermati giovedì a 
Aubervilliers, nella grande periferia settentrionale di Parigi, 
sono stati arrestati per ordine della procura di Bobigny davanti 
alla quale sono comparsi nella serata di ieri perché residenti 
irregolarmente in Francia e in possesso di documenti di identità 
falsi. Il sesto, rilasciato dopo l'interrogatorio, è l'unico del quale 
sia stato reso noto il nome: Sandro Giuliani. Degli altri, oltre a 
non essere stata resa nota l'identità, s'ignora anche la ragione 
dell'incriminazione in base alla quale lo stato di fermo e stato 
tramutato in arresto. I sei italiani, tutti di età tra i 25 e i 35 anni, 
erano stati fermati nell'ambito di una vasta operazione di poli­
zia compiuta negli ambienti dell'organizzazione di estrema sini­
stra «Action Directe» e di loro simpatizzanti. Nessuna prova 
risulta però finora a loro carico circa l'appartenenza a tale movi­
mento. Si sa invece che sono noti alla polizia italiana come 
esponenti di secondo piano o «fiancheggiatori» di piccoli gruppi 
eversivi in Italia. In una precedente retata compiuta a Parigi 
all'inizio della settimana erano state fermate undici persone, 
otto delle quali successivamente arrestate per associazione per 
delinquere dal giudice istruttore Jean Louis Brugnierc, che con­
duce l'inchiesta sull'organizzazione eversiva «Action Directe». 
L'unico degli arrestati di questo gruppo a non essere francese, 
secondo quanto si è appreso in ambienti giudiziari, è Salvatore 
Nicosia, di 40 anni, ricercato in Italia per traffico d'armi. Con 
l'arresto di queste otto persone, ritenute in qualche modo in 
contatto con «Action Directe», e emerso il ritrov amento di docu­
menti relativi ad azioni terroristiche compiute tempo addietro 
nella Germania Federale e in Italia. 

Ancora armi alla mano: sband terrò 
Pluriomicida 
delle BR nel 
gruppo della 

rapina a Roma 
Ferita Cecilia Massara, ricercata da anni 
Meno noto il terrorista rimasto ucciso 

La Digos era 
sulle tracce 

del collimando 
di Boi 

Antonio Giustini Cecilia Massaro 

L'abitazione della rapinatrice uccisa dal­
l'orefice era stata perquisita dalla polizia 

ROMA — -Sospettavamo da tempo che 
la fine del terrorismo a Roma fosse 
un'illusione, solo tranquillità apparen­
te: ieri ne abbiamo avuta la tragica con­
ferma». È il commento dei funzionari 
della questura poche ore dopo la sangui­
nosa rapina tentata da un commando 
delle Brigate rosse, venerdì sera, contro 
un furgone blindato con l'incasso di un 
grosso supermercato in viale Marconi. 
Un morto e quattro feriti il tragico bi­
lancio, dopo una fittissima sparatoria 
che ha terrorizzato l'intero quartiere. 
Tra i feriti un nome che riporta al perio­
do più cupo dell'attacco terroristico nel­
la capitale: quello della brigatista Ceci­
lia Massara, una delie più pericolose la­
titanti della «colonna romana». Ora è ri­
coverata in ospedale con ferite gravi ad 
una spalla, alle braccia ed alle gambe. 
Le è stato amputato un dito. S'è salvata 
perchè durante la rapina indossava un 
giubbotto antiproiettile. Era ricercata 
per aver partecipato a molti delitti: l'as­
sassinio del tenente colonnello dei cara­
binieri Antonio Varisco, il 14 luglio del 
'79, l'omicidio del giudice Girolamo Mi-
nervini, nel marzo dell'SO, e il sanguino­
so attacco al comitato romano della DC 

due poliziotti uccisi) nel maggio del '79. 
Insieme a due complici (ma sicura­

mente altri erano appcstati nelle vici­
nanze) Cecilia Massaro' l'altra sera ha 
affrontato i vigili notturni della «Metro 
Security Express» che stavano ritirando 
l'incasso della grossa sede della catena 
SMA. La reazione dei metronotte è sta­
ta immediata. Un vero inferno, decine e 
decine di colpi esplosi. Sul selciato è ri­
masto ucciso, quasi subito, uno dei ter­
roristi: Antonio Giustini, 28 anni, ricer­
cato da tempo per una serie di attentati 
in Umbria contro sedi di partito ed or­
ganizzazioni sindacali e per aver milita­
to nella colonna umbra delle «Unità co­
muniste combattenti». 

Cecilia Massara ha continuato a spa­
rare con ferocia. Sulla strada sono stati 
ritrovati i bossoli di un intero caricatore 
della sua pistola, una calibro nove lun­
go, e due delle guardie sono cadute gra­
vemente ferite sotto i suoi colpi e quelli 
dell'altro terrorista che è poi riuscito a 
fuggire. I due metronotte sono Carlo 
Lai, 32 anni, sottoposto nella notte a 
due delicatissimi interventi chirurgici 
all'addome, e Carmelo Caruso. 35 anni, 
le cui gravi condizioni non accennano 

ancora a migliorare. 
Nell'intrecciarsi dei colpi è rimasto 

ferito anche un passante, Fabrizio Gua-
stella: guarirà in pochi giorni. 

Quello dell'altra sera è il segnale più 
preoccupante di un processo — sia pure 
stentato e privo di un'area di appoggio 
simile a quella degli anni passati — di 
ricostituzione del «partito armato»: gli 
inquirenti affermano che è stata segna­
lata con sicurezza la presenza nella capi­
tale di almeno quindici latitanti delle 
Br. Si sta ricostituendo un nucleo, dun­
que, che può probabilmente disporre 
più di un covo dove rifugiarsi. Ieri po­
meriggio, inoltre, una rivendicazione è 
giunta alla redazione dell'emittente mi­
lanese «Radio Popolare». Uno scono­
sciuto ha detto: «Siamo delle Brigate 
rosse. Durante un'azione è stato ucciso 
il compagno Giustini e ferita la compa­
gna Massara. Se non sarà curata bene 
sapremo come vendicarci». 

Le strade della capitale sono tornate 
così ad insanguinarsi, dopo l'uccisione 
— nel febbraio scorso — di Leamon 
Hunt, il cittadino statunitense respon­
sabile della Forza Multinazionale di Os­
servatori nel Sinai. L'omicidio fu riven­

dicato dal «partito comunista combat­
tente», ala militarista delle Br. 

Ieri nella tarda mattinata un'altra ra-

Eina è stata compiuta da 5 giovani, che 
anno detto di essere terroristi, ai danni 

di un ufficio postale: bottino 600 milio­
ni. Una «paternità» da verificare. L'ulti­
mo atto di banditismo attribuibile con 
certezza ai terroristi «rossi» è di oltre un 
anno e mezzo fa, il 17 maggio 1983, 
quando due uomini e una donna assali­
rono l'ufficio postale di via Salvatore Di 
Giacomo e furono affrontati dalla poli­
zia mentre uscivano. Due riuscirono a 
fuggire (ma uno fu catturato dopo una 
sparatoria), mentre il terzo — France­
sco Donati — si barricò nell'ufficio con 
alcuni ostaggi e accettò di arrendersi so­
lo dopo una lunga ed estenuante tratta­
tiva. 

La tecnica, anche in quel caso, fu 
molto simile a quella di venerdì sera: 
estrema ferocia e determinazione. Le 
rapine delle Br hanno sempre la carat­
teristica di veri e propri assalti militari. 
Come quella clamorosa all'interno del 
ministero dei Trasporti (nel febbraio 
dell'80) che fruttò quasi mezzo miliar­
do. 

Angelo Melone 

BOLOGNA — Sbandate o ter­
roriste? Le perquisizioni effet­
tuate dalla Digos di Bologna 
non hanno dato una risposta 
all'interrogativo che tutti si 
pongono dopo il sanguinoso e 
tragico epilogo della tentata ra­
pina ai danni dell'orefice di via 
Mazzini che ha ucciso una delle 
due rapinatrici e ferito l'altra. 
Sembra che, di recente, la poli­
zia tenesse sotto controllo un 
gruppo di persone nel quale fi­
guravano le due rapinatrici. 
Una circostanza confermata 
dalla perquisizione che la Digos 
effettuò nell'aprile dello scorso 
anno nell'abitazione di Laura 
Bartolini, la giovane uccisa 
dall'orefice con un colpo a bru­
ciapelo. Laura era sorella di 
Claudio Bartolini, coinvolto 
nell'uccisione del brigadiere 
dei carabinieri Andrea Lom­
bardia, avvenuta il 5 dicembre 
del "74 ad Argelato. Uno dei 
primi episodi della strategia 
eversiva, per il quale fu con­
dannato anche Toni Negri. 
Proprio nei giorni scorsi, nel 
piccolo centro della pianura bo­
lognese è stato commemorato il 

grave episodio. Claudio Barto­
lini, dopo la tragica sparatoria 
di Argelato, fuggì in Svizzera 
con gli altri membri del com­
mando e qui venne arrestato. 
Condannato a 19 anni ebbe la 
pena ridotta a 14 nel processo 
di secondo grado. Recentemen­
te, dopo aver scontato 10 anni 
di carcere, aveva ottenuto la se­
mi libertà, lavora a Bologna e 
alla sera deve fare ritorno all'i­
stituto di sorveglianza. La per­
quisizione nell abitazione dei 
Bartolini in via Murri 40 scattò 
dopo una fuga di documenti 
eversivi dal supercarcere di 
Palmi. La polizia sospettava un 
collegamento con l'episodio, 
ma non trovò nulla. Negli anni 
caldi, nei cortei del '77, Laura 
Bartolini era rimasta sempre in 
ombra e soltanto in un'occasio­
ne la polizia la identificò. Da 
allora c'è comunque da pensare 
che la Bartolini e il gruppo di 
persone tra cui figura Lucia 
Franculacci, la rapinatrice feri­
ta (le sue condizioni stanno mi­
gliorando), abbia subito il di­
screto controllo della polizia. 

Un tentativo di riorganizza-

Blitz antimafia, nella rete un altro CC 
Alfio Speranza, capitano a Catania, accusato di aver aiutato il colonnello Licata, in carcere per gravissime 
imputazioni - Su quest'ultimo i giudici di Firenze avevano già inviato un dossier: «E' un mafioso» 

TORINO — L'n altro -insospettabile- nella rete dei magistrati 
torinesi. Alfio Speranza, capitano dei carabinieri, comandante 
della stazione dell'aeroporto di Fontanarossa di Catania, e stato 
arrestato ieri su ordine di cattura dei giudici che conducono le 
indagini per il blitz antimafia scattato martedì scorso. L'accusa 
è di favoreggiamento, nei confronti del tenente colonnello dei 
carabinieri Serafino Licata, già arrestato con l'accusa di associa­
zione per delinquere di stampo mafioso, favoreggiamento e con­
corso in omicidio plurimo. Altri due carabinieri sono stati incri­
minati a piede libero. Speranza era stato condotto a Torino 
martedì scorso, con un online di accompagnamento. Ieri, il 
provvedimento si è trasformato in ordine di cattura. L'ufficiale 
e stalo interrogato dai sostituti procuratori Saluzzo e Del Savio 
Bonaudi. L'accusa di favoreggiamento fa pensare che Speranza 
abbia avvertito in qualche modo il col. Licata delle gravissime 
accuse che gli si stavano addensando sul capo. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sci anni fa Se­
rafino Licata, il colonnello 
dei carabinieri arrestato nel­
la maxi retata ordinata dai 
giudici torinesi fu indicato 
come uno dei capi della ma­
fia catanese da Agatino Ma­
rino, 35 anni, rapinatore, pri­
mo pentito del clan dei cata-
nesi. Ma evidentemente non 
è stato creduto o i rapporti 
della magistratura fiorenti­
na, che aveva raccolto le pre­

cise accuse di Marino, e le 
aveva inviate a quella di Ca­
tania non hanno avuto se­
guito. 

Quando nel 1978 Marino 
fu arrestato a Firenze dagli 
uomini della squadra mobile 
insieme al super boss Rosa­
rio Condorelli, accennò sen­
za fare nomi anche ai magi­
strati di Catania, e indicò t ra 
i tanti anche Salvatore Pan -
si il killer che con le sue rive­
lazioni ha dato oggi una 

svolta decisiva alle indagini. 
Tra i tanti nomi che Marino 
mise a disposizione dei giu­
dici toscani Francesco Fleu-
ry, Carlo Casini, l'allora so­
stituto procuratore Gutta-
dauro e il giudice istruttore 
Vincenzo Tricomi, vi erano 
anche quelli di Luigi Miano, 
Sante Mazzei, Pasquale Gu-
Hsano e Salvatore Parisi, i 
quat tro killer che, nel "79, 
avrebbero trucidato tra Mes­
sina e Catania tre carabinie­

ri che scortavano Angelo Pa­
vone personaggio di primo 
piano della mafia siciliana. I 
killer sarebbero poi stati as­
solti da Pietro Permcchio, 
presidente della corte d'assi­
se di Catania, arrestato an-
ch'egli nel maxi blitz torine­
se. Inoltre sei mesi fa Agati­
no Marino consegnò ai giu­
dici del tribunale di Firenze 
un memoriale in cui ripeteva 
le accuse al colonnello Lica­
ta ed ad alcuni giudici. 

Senza dubbio la testimo­
nianza di Agatino Marino fu 
sottovalutata. «In ogni modo 
— dicono gli inquirenti to­
scani — furono investite del 
caso anche le magistrature 
di altre città, t ra cui appunto 
Catania-. Marino fece il no­
me del colonnello Licata (in­
diziato di aver fornito indi­
cazioni ai killer della strage 

dei tre carabinieri) e di un 
magistrato indicandoli come 
due dei capi della mafia ca­
tanese. Raccontò che il co­
lonnello era pesantemente 
coinvolto nel sequestro in Si­
cilia dell'avvocato Lanzafa-
me e che sapeva moltissimo 
dell'omicidio a Milano di un 
testimone scomodo. 

II procuratore generale di 
Catania, Filippo di Cataldo, 
commentando il blitz della 
magistratura torinese con­
tro la mafia catanese ha so­
stenuto che il suo ufficio era 
all 'osculo di tante eccellenti 
complicità. Gli inquirenti 
fiorentini lo smentiscono. 
•Impossibile che non avesse­
ro mai neppure un sospetto. 
Da sei anni trasmettevamo 
periodici rapporti formali». 

Giorghio Sgherri 

zione del terrorismo? Tra gli 
inquirenti c'è chi ricorda la pre­
senza a Bologna di basi logisti­
che per le formazioni terroristi­
che che agivano negli anni set­
tanta, l'arresto di Claudio Lati­
no, 27 anni, imputato per il «7 
aprile», avvenuto nell ottobre 
scorso mentre il giovane pas­
seggiava nella zona universita­
ria con una Walter P38; «una 
presenza non casuale», dicono 
in Questura. 

Diverso il «percorso» di Lucia 
Franculacci, emigrata dalla 
Sardegna, dove aveva abban­
donato una famiglia numerosa 
e in difficoltà economiche. A 
Bologna, con la sorella Pietrina 
e i due fratelli Giancarlo e Sal­
vatore, viene coinvolta nell'in­
chiesta su Prima Linea. La 
Procura della Repubblica la in­
clude nelle liste degli 88 pre­
sunti terroristi affiliati a PL; 
ma il giudice istruttore, al mo­
mento del rinvio a giudizio, 
proscioglie i quattro fratelli con 
formula ampia. Ma i guai non 
sono finiti. Un fratello Francu­
lacci finisce in galera per una 
rapina. Lucia ricompare nel 
commando che venerdì assalta 
il laboratorio dell'orefice. Pie­
trina, si allontanava da Bolo­
gna e trova impiego come bidel­
l i a Pavullo nell'Appennino 

modenese. 
Storie parallele, che si in­

trecciano, ma diverse; una ra­
gazza, Laura Bartolini, con un 
discreto livello di vita, l'altra, 
Lucia, emigrata dopo essersi la­
sciata alle spalle una vita diffi­
cile. Cosa le ha unite nella tra­
gica scelta criminale? Il sosti­
tuto procuratore della Repub­
blica di Bologna, Roberto Can­
dì, che ha seguito le principali 
inchieste sul terrorismo, non 
azzarda ipotesi. «C'è una donna 
morta e una rapina — dice — 
valuteremo tutti gli elementi 
per avere una ricostruzione 
precisa». 

Ieri intanto il magistrato ha 
ascoltato nuovamente l'orefice 
Corrado Ferrari, ma bisognerà 
attendere ancora per sapere se 
il magistrato intende prendere 
provvedimenti contro di^ lui. 
L'orefice, come si ricorderà, ha 
disarmato la rapinatrice, l'ha 
trascinata verso il bancone do­
ve aveva nascosto il revolver e 
l'ha uccisa con un colpo a bru­
ciapelo sparato al petto. Il giu­
dice dovrà dire se Ferrari ha 
agito per legittima difesa, se in­
vece ha ecceduto, o se si possa­
no ravvisare altre ipotesi di 
reato. 

Toni Fontana 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica sull Italia è essenzial­
mente controllata da un convogltamento di aria umida di origine atlan­
tica. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo irregolarmen­
te nuvoloso con tendenza ad intensificazione della nuvolosità a comin­
ciare dal settore occidentale dove successivamente si avranno preci­
pitazioni. a carattere nevoso sui rilievi alpini. Nebbia estesa sulla 
pianura padana, in intensificazione sul settore orientale Sulle regioni 
centrali condizioni iniziali di tempo variabile ma con tendenza ad au­
mento della nuvolosità e successiva precipitazioni sul settore tirreni­
co. Sulle regioni meridionali tempo generlamente buono con cielo 
sereno o scarsamente nuvoloso Temperatura m diminuzione al Nord 
e successivamente al Centro, senza notevoli variazioni sulle regionali 
meridionali. SIRIO 
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SEMPRE GENUINO! 

Facile e veloce da cucinare, tenero, mai grasso, adatto a tutte le 
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Oggi più che mai esigete lo scudetto rosso VALLESPLUoA 

. UNA VERA SPECIALITÀ. 

PRODOTTO DA VALLE SPLUGA S.PA. GORGONA (SO) ITALIA 
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